Primo giorno


EUCARISTIA MEMORIALE DELLA PASSIONE DEL SIGNORE











Canto d’inizio








Invocazione dello Spirito Santo





Guida: Spirito Santo, che con la tua potenza divina trasformi il pane nel corpo di Cristo perché egli sia continuamente in mezzo a noi, vieni nelle nostre menti. Senza di te non possiamo cogliere il significato della presenza di Cristo nel pane dell’Eucaristia. Questa sua presenza, pur creduta, sarebbe muta per noi.


Perché il Cristo faccia ardere il nostro cuore bisogna che noi lo «riconosciamo», che sappiamo chi egli è, e il perché di questa sua presenza nascosta. Divino Spirito vieni in noi.








Lettura – meditazione della parola





1° Lettore: «Io infatti ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese il pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo ogni volta che ne bevete, in memoria di me. Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunciate la morte del Signore finché Egli venga».





(1 Cor 11, 23-26)








Spunti per la riflessione





Le parole di Gesù, che Paolo ha ricevuto dal Signore stesso non sono certamente l’indicazione di un rito da compiere o di una commemorazione da svolgere. Gesù aveva in mente il sacrificio di memoriale ebraico, che significa rendere presente ciò che viene ricordato: l’alleanza con l’Altissimo che veniva ricordata, nel memoriale ebraico veniva pure rinnovata.


Nella celebrazione eucaristica l’evento che viene ricordato e reso presente, è la morte del Signore. È il dono della propria vita che Gesù ha fatto per compiere fino in fondo la volontà del Padre. Quel pane che Gesù prese nelle sue mani era certamente vero pane di farina, ma era anche la sua stessa vita. Così Gesù si era definito: «Io sono il pane vivo disceso dal cielo» (Gv 6, 51).


Gesù dunque in quell’ultima sera della sua esistenza terrena aveva preso in mano la sua vita, aveva ringraziato il Padre di avergliela data e poi aveva detto, spezzando il pane: «È per voi!»


Il Padre aveva mandato il Figlio nel mondo perché fosse l’immagine viva del suo amore per noi: «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito» (Gv 3, 16) perché fosse il vero modello di uomo che non ha la presunzione di realizzarsi senza Dio o contro Dio.


Tutta la vita del Cristo era stata un atto di amore obbediente al Padre. Nell’ora della cena Gesù portò all’estremo il suo amore al Padre facendosi obbediente fino a morire per tutti noi. Ogni uomo può dire: «Mi ha amato e ha dato sé stesso per me» (Gal 2,20).





Celebrare il memoriale della cena significa rendere presente il «si» di Cristo al Padre per noi e per tutti. Quando celebriamo la cena noi «annunciamo la morte del Signore, finché egli venga»: fino alla fine dei tempi, ogni volta, noi «ripresentiamo» quell’evento. Nella celebrazione della cena. Cristo rende presente «qui e ora» tutta la carica d’amore che lo portò sulla croce.


Per la sua obbedienza siamo stati salvati. E quell’atto di estrema obbedienza al Padre, pronunciato nella Cena e giunto a consumazione sul Calvario, viene reso presente ogni volta che ci riuniamo per mangiare di questo pane e bere di questo calice. La dimensione «tempo» viene soppressa e quell’atto di amore dell’uomo-Dio, unico ed irrepetibile, viene ripresentato ai credenti per tutto l’arco della storia. Partecipare alla Cena non vuol dire soltanto compiere gesti o pronunciare parole, ma significa mettere la nostra vita a confronto con Cristo obbediente.


Non ho celebrato l’Eucaristia se non sono entrato in comunione con il Cristo obbediente. Se non matura in me un gran desiderio di entrare in sintonia perfetta con la volontà di Dio, non sono entrato in comunione con il Cristo della Cena. Se partecipo alla «Cena del Signore» con la positiva volontà di restare in situazioni contrarie alla volontà di Dio, profano il corpo del Signore «dato» per noi (Lc 12, 24). Mentre ricevo il corpo «dato» rimango sulle mie posizioni di conservazione di me. Contraddico quello che Cristo fa «qui e ora». Veramente egli mi potrebbe ripetere: «Perché mi chiamate Signore e poi non fate ciò che dico?» (Lc 5,46). Se partecipo alla Cena «senza pormi il problema» di sintonizzarmi con la volontà del Padre, banalizzo quell’incontro con Cristo: egli è lì in stato di obbedienza e di dono totale di sé al Padre. E io pretendo di entrare in comunione con lui senza neppure pormi il problema se la mia vita abbia un senso fuori della volontà del Padre?


Sono in comunione con lui solo se colgo e faccio mio questo suo atteggiamento, questo suo gesto d’amore continuamente reso presente, proprio perché tutti vi si associno.








Preghiamo la parola davanti alla «parola»





2° Lettore: Gesù, tu sei presente in tanti luoghi del mondo sotto il velo del pane, e per la maggior parte dei cinque miliardi di uomini che popolano la terra, questa tua presenza è del tutto sconosciuta.


Anche noi, tuoi discepoli, ci siamo abituati a saperti lì, a due passi da casa nostra. E la tua presenza viva non ci colpisce più. Ma quello a cui meno pensiamo è che tu nell’Eucaristia sei lo stesso Gesù della Cena: una vita «data», il Figlio che il Padre non ha risparmiato ma ha sacrificato per noi. Sei l’Unigenito che volontariamente ti sei consegnato alla morte perché il progetto di salvezza del Padre avesse compimento. Tu ci chiami a concederti tempo, ci inviti a prenderci tempo per restare con te.


E non solo per essere adorato, ma perché ci confrontiamo con te, il cui «cibo» è stato sempre di fare la volontà del Padre (Gv 4, 32).


Stare in adorazione significa immergerci in te per avere in noi i tuoi sentimenti, per imparare a mettere al primo posto, nella nostra vita, la volontà del Padre.


Adorare non è solo riconoscere la tua grandezza perché sei Dio, o Signore Gesù, ma è prendere atto che tu sei per noi «via, verità e vita», che non c’è modo di diventare «grandi» se non facendoci «piccoli» come te, e servi di tutti.





3° Lettore: Stare davanti a te nell’Eucaristia è consentirti di prolungare la grazia della Cena, permettendo a te di far passare in noi i tuoi sentimenti.


Tutto il mondo e ogni sua situazione può essere oggetto del nostro dialogo. Ma sempre nella prospettiva del progetto di Dio che tu sei venuto a compiere e che adesso stai realizzando per mezzo della Chiesa nello Spirito Santo. L’Eucaristia sei tu in stato di obbedienza, in azione redentiva. A tutto possiamo pensare davanti a te purché ricordiamo che tutto ci appartiene: «il mondo, la vita e la morte e il presente e il futuro». «Ma noi siamo di Cristo e Cristo è di Dio» (1 Cor 4, 22-23). Stiamo ai tuoi piedi per diventare tuoi discepoli, perché a tutte le genti venga annunciato il Vangelo, perché si compia la volontà del Padre come in cielo così in terra. Stiamo davanti a te perché tu ci trasformi e si realizzi in noi ciò che il tuo apostolo Paolo ha detto di sé: «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20).








Invocazioni





Ad ogni invocazione, l’assemblea risponde dicendo:


Gesù, pane di vita, ascoltaci.





* Gesù pane di vita, fa della tua Chiesa la comunità di coloro che cercano la volontà del Padre.





* Gesù pane di vita, che tutti gli uomini possano entrare nel Regno facendo la volontà del Padre.





* Gesù pane di vita, la volontà del Padre da noi compiuta ci renda tuoi fratelli, sorelle e madri.





* Gesù pane di vita, rendici, a tua imitazione, miti ed umili, perché piace al Padre di rivelarsi ai piccoli.





* Gesù pane di vita, donaci di fare sempre, in tutte le cose, ciò che piace al Padre.





* Gesù pane di vita, alimenta il nostro amore al Padre perché tutto cooperi al nostro bene.





* Gesù pane di vita, mostraci il Padre nella lettura attenta della tua vita e delle tue parole.





* Gesù pane di vita, donaci l’intelligenza delle Scritture perché conosciamo il disegno nascosto del Padre di salvare tutti gli uomini, facendoli, in te, un unico corpo.





* Gesù pane di vita, ogni volta che mangiamo di tè nella cena, si accenda in noi il fuoco che ardeva nel tuo cuore e che tanto desiderasti che divampasse in tutto il mondo: il fuoco dell’amore di Dio.





* Gesù pane di vita, fa comprendere a tutti i battezzati che sono «sacerdoti» ed ogni volta che partecipano all’eucaristia debbono offrire se stessi al Padre, insieme a te.





* Gesù pane di vita, i giovani trovino in te l’alimento per amare e per impiegare la vita nel fare la volontà del Padre.





* Gesù pane di vita, fa sentire a quelli che ti ricevono la chiamata ad essere operai del tuo regno e dona la forza di rispondere.





* Gesù pane di vita, sii la forza per gli sposi ad amarsi come tu ami la Chiesa, di amore gratuito, fedele, fecondo.





* Gesù pane di vita, sostieni la fedeltà di coloro che hanno consacrato la loro vita interamente alla causa del Regno.





* Gesù pane di vita, le assemblee domenicali dei cristiani siano luoghi e momenti di assimilazione dei tuoi sentimenti di obbedienza. Che nessuno torni a casa senza aver maturato il desiderio di cercare la sua pace nella volontà del Padre.





* Gesù pane di vita, che i cristiani non lascino deserte le loro chiese dove tu sei presente sotto il segno del pane: e chi sosta davanti a te ricordi la tua obbedienza e chieda con insistenza di essere conformato a tè.





* Gesù pane di vita, i tuoi ministri che celebrano ogni giorno la Santa Cena sappiano imitare il mistero d’amore che si avvera nelle loro mani.





* Gesù pane di vita, sostieni i morenti perché dicano con fiducia il loro ultimo e definitivo: «sì. Padre».








Salmo 118





Guida: È il salmo che canta la bellezza della legge di Dio. Molti termini sono usati per esprimere la stessa realtà: la volontà del Padre, manifestatasi a noi in Cristo. Tutti questi termini, nel contesto, si equivalgono: la via di Dio, la parola di Dio, i precetti di Dio, il volere di Dio, i giudizi di Dio, gli ordini, i comandamenti, e i decreti di Dio. Gesù nell’Eucaristia ci rivela appunto la volontà del Padre, ci fa amare la volontà del Padre, ci dona la forza per vivere la volontà del Padre.





Si può pregare il salmo a cori alterni.





Come potrà un giovane tenere pura la sua vita? *


custodendo le tue parole. 


Con tutto il cuore ti cerco: *


non farmi deviare dai tuoi precetti.





Conservo nel cuore le tue parole *


per non offenderti con il peccato. 


Benedetto sei tu. Signore; *


mostrami il tuo volere.





Con le mie labbra ho enumerato *


tutti i giudizi della tua bocca. 


Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia *


più che in ogni altro bene.


Voglio meditare i tuoi comandamenti, *


considerare le tue vie.


Nella tua volontà è la mia gioia; *


mai dimenticherò la tua parola.





Indicami, Signore, la via dei tuoi decreti *


e la seguirò sino alla fine.


Dammi intelligenza, perché io osservi la tua legge *


e la custodisca con tutto il cuore.





Dirigimi sul sentiero dei tuoi comandi, *


perché in esso è la mia gioia. 


Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti *


e non verso la sete di guadagno.





Distogli i miei occhi dalle cose vane, *


fammi vivere sulla tua via.


Ecco, desidero i tuoi comandamenti; *


per la tua giustizia fammi vivere.








Benedizione eucaristica








Canto








Preghiera presidenziale





Signore Gesù Cristo


che nel mirabile sacramento dell’Eucarestia


ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua


fa che adoriamo con viva fede


il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue,


per sentire sempre in noi i benefici della redenzione.


Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.


Amen.








Canto finale


